
*ÉS9^--?* '/ * 
& • 

w i , . . < - . < ,,->. , . . , . ! - <. " V . • ' . * ' < « . , • • ' • ' • » ' 4 J / 
t* '* f • 1 • \ -• , + > / ' V .X, 

st 
* t> J V "•', I "i 

l ' U n i t à /martedì 11 agosto: 1964 PAG. 3 / a t t u a l i t à 

Firenze: l'unità resiste 
m innmjf'HW^im wtt,.,mtw$}i.» wuj mwy^^jjyi^iywvymitmipiKpvw»"'? > j» 

\r • 

a venf anni 
dalla Liberazione 
Nel patto dei cinque partiti 
del CTLN la ragione profonda 
della mobilitazione popolare 

Resi noti ieri 

1° MAGGIO 1944: una grossa formazione dell'aviazione inglese punta su Firenze. L'ululato 
delle sirene d'allarme lacera la tranquil l i tà di una meravigliosa giornata di primavera 
solo pochi att imi prima che gli apparecchi comincino a bombardare. La prima ondata 
di esplosioni si abbatte sul rione industriale di RIfredi ; una seconda1 ondata colpisce la 
zona di Porta a Prato. E' colpito anche il teatro Comunale, che qui vediamo in f iamme. 
L'esasperazione della popolazione per l'incursione si rivolgerà però soprattutto contro i 
nazi-fascisti: si fa sempre più strada la convinzione che la fine della guerra e la libera­
zione di Firenze può venire solo dalla cacciata dei tedeschi 

Aligi Barducci, « Potente », 
comandante della divisione 
partigiana Arno 

11 Agosto: vent'anni dalla 
Liberazione di Firenze. Ven­
ti anni significano una gene­
razione. Eppure quell'evento 
non ha perduto niente del 
suo valore politico. 

Il valore della lezione del­
la Liberazione di Firenze sta 
nel fatto che non solo di un 

?evento militare si trattò, esau­
rito nel corso di pochi gior­
ni eroici, ma del coronamen­
to di un profondo, paziente 
ed unitario lavoro compiuto 
durante dodici mesi dai cin­
que partiti del CTLN (Comi­
tato Toscano di Liberazione 
nazionale): il partito comu­
nista, il partito socialista, il 
partito d'Azione, la Democra­
zia Cristiana e il partito libe­
rale, mentre dominava la bar­
bara occupazione tedesca e 
imperversavano le bestiali 
persecuzioni fasciste. 

Anche a Firenze, dopo 1*8 
settembre 1943, a seguito del­
l'accordo raggiunto dal Fron­
te delle opposizioni era stato 
costituito il Comitato di Li­
berazione Nazionale. Si era­
no così gettate le basi di un 
lavoro unitario, che impegnò 
tutti i cinque partiti in una 
attività politica e organizza­
tiva autonoma, ma vincolata 
ad un patto di solidarietà an­
tifascista e democratica. Quel 
patto significò, essenzialmen­
te, per un verso il reciproco 
riconoscimento della funzio­
ne della pluralità dei partiti, 
e per un altro la condizione 
di unità necessaria per ab­
battere il fascismo. A quel 
patto tutti i partiti credette­
ro e s'ispirarono. 

Nei mesi successivi, quando 
i tedeschi consolidarono l'oc­
cupazione della città e i fa­
scisti organizzarono le squa­
dre di grassatori e di tortu­
ratori, i partiti si mossero con 
diverso ritmo, con diverso 

[impegno ed anche con diversa 
prospettiva. I comunisti im­
pegnarono tutta la loro pas­

c ione , profusero sacrifici im-
[mensi per dimostrare ai più 
[scettici che anche in Italia 
si poteva organizzare la Re-

Esistenza armata sui monti, 
(che si potevano abbattere gli 
[uomini più temuti e circon-
[dati da occhiute guardie del 
Icorpo; così sui Colli del 
[Chianti, sulle pendici del 
[Monte Morello, si mossero le 
[prime bande, si ebbero i pri-
Imi scontri; così nelle strade 
[centrali di Firenze gli stu­
p e n t i e gli artigiani dei GAP 
{abbatterono il colonnello 
[Gobbi, persecutore dei ragaz­

zi renitenti al bando Grazia-
collaboratore dei tede­

schi; così la città il 13 gen-
ìaio 1944 fu scossa da una 
:atena di esplosioni. 

Nel marzo del 1944 il mo­
vimento clandestino era già 
così forte ed esteso da poter 
proclamare anticipatamente 
la preparazione dello sciope­
ro, in appoggio del quale fu­
rono impiegate squadre di 
1AP e brigate partigiane. 
Malgrado le minacce e le lu­
singhe di dirigenti fascisti 
fra i più abbietti — quali 
Vlanganiello, Carità ed altri 

gli operai della - Galileo, 
Iella Pignone, della Super­
ala, della manifattura Tabac­
chi, gli operai ceramisti di 
Sesto, i vetrai di Empoli ed 

tessili di Prato incrociaro-
10 le braccia, avanzando ri-
,-endicazioni politiche e so­
ciali. Al momento della libe­
razione essi avrebbero occu­
l t o e salvato le fabbriche. 

La storia della Resistenza 
tarantina è costellata di im-
irese audaci e fortunose, di 
fcolpi tremendi infertì al ne-
ìieo e di perdite dure sti­

nte col più nobile eroismo. 
Jasti ricordare le 11 meda-
;le d'oro: Lanciotto Balleri-
li, Vittorio Barbieri, Aligi 
Carducci (Potente), Enrico 
tacci, Elio Chianesi, Anna 
Ilaria Enriquez, Bruno Fan-
tiullacci, Adriano Gozzoli, 
Tina Lorenzoni, Luigi • Mo-
indi, Italo Piccagli, e la me-

laglia d'Oro conferita alla 
fcittà. 

Ma la ragione profonda, la 
Condizione necessaria di tan-

forza e di tanta mobilita­
zione popolare, di tanta so­
lidarietà fra operai e intellet-

fra contadini e parti-

finalisti 
del Premio 
Viareggio 

La conferenza stampa di Repac! a 

Roma - Qualche nota polemica 

30 LUGLIO 1944: I tedeschi ordinano lo sgombero. Centomila 
persone dovrebbero trasferirsi nella zona di Campo di Marte 
in pochissimo tempo. Ecco alcune famiglie che lasciano le 
loro case passando sul ponte a Santa Trinità. E' il più bel 
ponte sull'Arno, il più solido, quello che resisterà di più 
alla furia distruttiva della barbarie nazista. Crollerà, dopo 
ripetuti tentativi, la notte del 4 agosto (sopra). 11 AGOSTO 
1944: - Scacciare ì tedeschi. Non vi è altra salvezza per il 
popolo fiorentino! - ; « Assaliamo i nostri carnefici! ». Questi 
gli appelli lanciati attraverso un foglio clandestino, - Azione 
comunista », nei giorni tra II « e II 9 agosto. La rivolta 
è nell'aria. Sono pronti gli animi e le armi. La mattina 
dell'11 agosto le forze cittadine della zona occupata dal 
tedeschi insorgeranno; mentre le formazioni partigiane pas­
seranno l'Arno. Sono gli uomini del leggendario comandante 
. Potente » (Aligi Barducci), caduto prima di poter portare 
a termine la sua impresa. La città è libera! I partigiani 
sfilano cantando la canzone delle brigate fiorentine e tra­
scinando i collaborazionisti (e tra questi numerose donne) 
catturati durante l'azione (sotto). 

giani, fra marxisti e cattolici 
è da ricercare non solo nel­
l'eroismo personale dei sin­
goli uomini, ma soprattutto 
in quel patto unitario, accet­
tato e rispettalo dai cinque 
partiti del CTLN. La fede de­
mocratica e lo spirito di sacri­
ficio di molti esponenti della 
Resistenza fiorentina, quali 
Giuseppe Rossi, Enzo Enri­
quez Agnoletti, M. A. Mar­
tini, Medici Tornaquinci, 
Giorgio La Pira, Adone Zoli, 
Tristano Codignola, Mario 
Fabiani, Foscolo Lombardi, 
Raffaello Ramat e di tanti al­
tri, ben poco avrebbero po­
tuto se i partiti non fossero 
stati uniti. 

Il CTLN non si sottrasse 
alle * profonde diversità di 
ispirazione, a seri contrasti 
di valutazione della situazio­
ne e delle prospettive. 11 
CTLN anzi visse e sofferse 
tutti quei contrasti. E furo­
no non soltanto contrasti 
ideologici, sul disegno del 
nuovo Stato che sarebbe sor­
to dalle rovine del fascismo, 
bensì contrasti politici e pra­
tici quali la polemica sullo 
attendismo di alcuni partiti, 
sull'unità di direzione di tut­
te le formazioni militari, sul­
la funzione del Commissario 
politico, sulla distribuzione 
delle armi provenienti dai 
lanci aerei effettuati dagli in­
glesi prevalentemente ad un 
partito anziché ad un altro, 
sulla opportunità o meno di 
uccidere Giovanni Gentile. 
sulle possibilità di effettuare 
gli scioperi e di fare occupa­
re le fabbriche da parte de­
gli operai; infine, sull'atteg­
giamento degli alleati e sul­
la distribuzione delle cariche 
pubbliche alla vigilia della li­
berazione. Ma questi proble­
mi furono dibattuti e risolti 
tutti nello spirito di unità e 
di solidarietà. 

Si può veramente parlare 
di spirito del CTLN. poiché 
esso non fu soltanto la som­
ma o la mediazione dei par­
titi, ma un istituto unitario 
che ben presto conquistò au­
torità e prestigio di governo, 
diresse tutta la lotta politi-

UNGHERIA: decine di case di riposo so-
no sorte accanto agii alberghi edificati dalla bor­
ghesia magiara prima della guerra - La località 
è incantevole e vi giungono lavoratori da tutto il 
paese per trascorrervi un periodo di riposo 

Le vacanze 

nei paesi 

socialisti 

Ferie sui monti Matra 
- > 

di operai e di ministri 

ca e militare della Resisten­
za con saggezza, ma senza 
sottrarsi a nessuna responsa­
bilità. L'esperienza unitaria 
del CTLN ha davvero un va­
lore di collaborazione fra le 
differenti correnti politiche 
democratiche e d'incontro fra 
i differenti ceti sociali atti­
vi della popolazione. 

Pertanto ha il valore di una 
autentica esperienza storica. 
All'opera del CTLN si deve 
far risalire la prima fase co­
stituente delle forze demo­
cratiche per la costruzione 
del nuovo Stato italiano. 

Basti pensare al valore 
della creazione di una fitta 
rete di comitati di liberazio­
ne a livello rionale, comuna­
le e di frazione, che prima 
della liberazione, in una for­
ma di democrazia diretta, 
collaboravano nella lotta ar­
mata e durante l'emergenza 
provvedevano a tutti i pro­
blemi logistici, sanitari e po­
litici della popolazione; ba­
sti pensare ai dibattiti e alle 
proposte per il controllo dei 
lavoratori sulle fabbriche, da 
cui nascerà l'idea dei consigli 
di gestione. 
- Questo patrimonio politico 

e civile costituisce tuttora la 
forza democratica, il filone 
popolare ed unitario, cui at­
tinge tutta la vita sociale e 
culturale della città; patri­
monio storico e ideale che 
mantiene vigore a tutte le 
lotte politiche che si condu­
cono per rinnovare il Paese 
ed per conquistare migliori 
condizioni di vita. 

A venti anni di distanza, in 
questa lotta in difesa della 
tradizione antifascista e del­
l'unità democratica di Firen­
ze, per dare adeguate solu­
zioni ai vecchi e nuovi pro­
blemi della città, per aprire 
la strada al suo progresso 
civile, culturale e politico, si 
ritrovano ancora gli Agno-
letti, i La Pira, i comunisti, 
tutti i democratici e le nuo­
ve generazioni, contro le ar­
tificiose «delimitazioni delle 
maggioranze democratiche >. 

Orazio Barbieri 

Dal nostro corrispondente 
BUDAPEST, agosto. 

Gyongyos è la porta dei Ma­
tra. Il lago Baiatoti è il mare 
degli ungheresi e i monti Ma­
tra — (a loro vetta più alta ol­
trepassa di poco i mille metri 
— ne sono le Alpi. Ma come sul 
Balaton al terzo bicchiere di 
Badacsony le acque del lago si 
gonfiano e spumeggiano a riva 
in gigantesche ondate, così al 
terzo bicchiere di vino di 
Gyongyos non c'è chi non giu­
rerebbe che Kekes, la cima dei 
Matra, è il » tetto del mondo ». 
E' un vino biondo che si offre 
con innocente dolcezza al pa­
lato. Un vero e proprio ingan­
no dorato. Come altrettanto 
dolci ed infidi sono VAbasar, 
il Dolmolzo, il Visonta e il 
Verpelet, alcuni degli altri vini 
per cui i Matra sono famosi. 
Gyongyos è la tappa obbligata 
degli ungheresi che, in questa 
stagione, vanno a trascorrere 
le loro ferie sui Matra e non 
solo per il vino. Gyongyos è 
anche la porta che si apre sul 
la terra dei » Paloc - i quali 
hanno conservato intatto il loro 
folclore come i monti che abi­
tano la loro selvaggia primiti 
vita. 1 costumi tradizionali dei 
Paloc, multicolori, arricchiti di 
stupendi ricami, pesanti, sono 
tra i più. belli dell'Ungheria: un 
matrimonio in un villaggio pa 
loc, con la sposa in bianco, lo 
sposo in nero e gli accompa­
gnatori in viola e in rosso, è 
uno spettacolo e la festa della 
vendemmia la risurrezione an­
nuale di un grande e popolare 
rito pagano. 

I Matra sono monti privi di 
sorgenti — e questo ostacola il 
loro inserimento nella corren­
te turistica internazionale — 
eppure la vegetazione che li 
ricopre è meravigliosamente 
fitta e verde. Dicono i Paloc 
che è il cielo a fornire, con 
improvvisi e violenti temporali 
quotidiani, l'acqua di cui è così 
avara la terra. Uno di questi 
acquazzoni mi ha colto lungo 
la strada per Matrafured, men­
tre, diretto al lago Sas una 
piccola conca a 350 metri d'al­
tezza —, attraverso i boschi, 
godevo degli improvvisi pano­
rami di montagne e vallate che 
cancellavano il ricordo della 
pianura percorsa per raggiun­
gere il Balaton, rivelando qua­
si un'altra dimensione dell'Un­
gheria. Il cielo azzurro si oscu­
rò in pochi minuti: si levò un 
vento furioso e prese a cadere 
la pioggia. Le grosse gocce 
stendevano una cortina impe­
netrabile dinanzi ai vetri della 
macchina. Come se n'era anda­
to, ad un tratto, rispuntò il 
sole, cessò il vento e il cielo 
ritornò pulito. Il tutto in meno 
di venti minuti. L'interruzione 
ha pregiudicato poco il raccon­
to delle leggende dei Matra 
che l'interprete mi va facen­
do. e che vivono tuttora tra la 
gente. Nel passato, la poca ac­
qua disponibile sulle montagne 
divenne proprietà dell'aristo­
crazia magiara che vicino ai 
luoghi dov'era possibile repe­
rirla costruì castelli e ville. I 
contadini erano soggetti a con­
dizioni di vita impossibili e non 
erano rare le loro nrolfe più 
individuali che collettive simi­
li a quelle del nostro Sud. I 
briganti della Calabria li ritro­
vate sui Matra. Vidrocki — 
realmente esistito — era un 
brigante che toglieva ai ric­
chi per donare ai poveri. La 
realtà della sua vita è fusa con 
tante ed evidenti fiabe che è 
diffìcile ritrovarla e ricostruir­
la. E* certo che nel IS48 si pose 
con i propri uomini al servizio 
delle causa dell'indipendenza 
nazionale e combattè con Kos-
suth e gli altri Quando 
i patrioti furono disfatti. Vi-
drocki riuscì a fuggire e trovò 
asilo In tutte le case contadine 
alle quali si rivolse. 1 gendar­
mi di sei province ungheresi 
che gli davano la caccia lo sor­
presero un giorno in una czar-
da, una trattoria di campagna, 
mentre mangiava. Anche Vf-
drocfci, come molti briganti del 

Sud italiano, fu catturato ed 
ucciso per un puro caso. Ana­
logia di ambiente e analogia 
di mentalità: i contadini cala­
bresi e magiari, come quelli 
sfruttati di tutto il mondo, non 
ammettono che i loro eroi pos­
sano essere vittime di altri 
uomini ma, semmai, della sola 
fatalità, una forza contro la 
quale l'umanità intera nulla 
può. Durante l'occupazione na­
zista, nei boschi dei monti Ma­
tra avevano l loro accampa­
menti e le loro basi'd'azione 
i partigiani e questa è storia 
recente che tutti gli ungheresi 
conoscono 

Sosta a Matrafured per visi­
tare una casa di riposo e lago 
Sas. il lago delle canne, e si 
riparte per Matrahaz. Un'altra 
casa di riposo. Una villa co 
struita nel 1929 la cui facciata 
ricorda le forme di una pagoda 
Il direttore della casa, Dallos 
Lazio, è un uomo il cui peso 
supera, probabilmente di mol­
to, il quintale. Aperto e alle­
gro. A Matrafured vanno in 
particolare t lavoratori o gli 
anziani lavoratori in pensione 
che soffrono di cuore e di ar­
teriosclerosi. Accanto a giova­
nissimi che ignorano tutto sul 
cuore e sull'arteriosclerosi ci 
sono vecchietti e vecchiette di 
ottant'anni che trascorrono ore 
e ore immobili al sole col volto 
e il capo nascosti da un gior­
nale o da un cappello di pa­
glia a larghe falde. Non è im­
presa da poco dirigere una ca­
sa di riposo. All'inizio, attorno 
al '48 - '50. era difficile riem­
pirlo perchè i lavoratori nutri­
vano diffidenza nei confronti 
di queste ex ville di nobili e 
di ricchi. Adesso è difficile 
svuotarle. Quando scadono i 
turni gli ospiti se ne vanno con 
le facce lunghe come degli 
sfrattati. Dallos deve consolar­
ne parecchi. Anche nella casa 
di riposo di Matrahaz, come in 
quelle del Dunaikanyar, del 
Balaton e nel resto del paese, 
la spesa complessiva giornalie­
ra è di 12 fiorini e dà diritto 
all'alloggio e ai pasti che pos 
sono essere scelti fra tre me­
nù diversi. 

Ma non sono l'alloggio e i 
pasti a ' provocare i guai di 
Dallos Ci sono i giovani da 
sorvegliare perche la loro con­
dotta. nei limiti del possibile. 
sia corretta: gli adulti da ac­
contentare e i vecchi da tener 
d'occhio come bambini. L'anno 

Alcuni aspetti della festa della vendemmia a Gyongyos 

scorso, in ' un pomeriggio - di 
agosto, due vecchietti si pre­
sero sotto braccio per una bre­
ve passeggiata. L'indomani al­
le 10 non erano ancora torna­
ti. Li cercarono nei boschi per 
ore e finalmente li trovarono 
addormentati all'ombra come 
angeli. Avevano accanto, ormai 
vuote, alcune bottiglie dei vini 
che ho citato all'inizio. Anche 
nella casa di riposo di Matra­
fured prima del 1956 era vie­
tato l'accesso alle mogli dei la­
voratori ospiti Dallos dice che 
in quell'epoca i problemi era­
no molto più gravi e compli­
cati di quanto Io siano oggi che 
l'assurda preclusione è stata 
abrogata e l'ospitalità viene of­
ferta ad entrambi i coniugi 

A Galyateto. a 950 metri di 
altezza, la borghesia magiara 
possederà uno tra i più grandi 
alberghi d'Europa. Ed uno tra 
i più fortunati dei Matra per­
chè a poca distanza da una 
delle rare sorgenti della zona. 
Anche quest'albergo. ' oppi, è 
una casa di riposo e in una 
cornice di estremo sfarzo mo­
derno accoglie 260 lavoratori 
per ogni turno di quattordici 
giorni. Ospite permanente è 
l'ormai ottantatreenne compo­
sitore magiaro Zollan Dodaly. 
famoso, tra l'altro, per il suo 
• Salmus Hungaricus ». Kodaly 
trascorre le sue ore in mezzo 
a siderurgici, edili, impiccati 
dei vari ministeri. Istvan Dobi, 
il presidente del Presidilim 
della Repubblica popolare ma­
giara. e Janos Kadar. presiden­
te del Consiglio, vengono an­
ch'essi a Galyateto a trascor­
rere le loro ferie, ed è loro ri­
servato, nell'assegnazione delle 
camere, nel vitto e nei servizi. 
l'eguale trattamento di cui go­
dono i lavoratori. Un po' mali­
ziosamente ho chiesto al diret­
tore della casa di mostrarmi 
le camere di Dobi e di Kadar. 
TI direttore, senza avvertire il 
sottinteso della domanda, mi ha 
risposto che non gli era pos­
sibile perchè i due uomini di 
stato non hanno camere fisse 
ma occupano quelle che di tur­
no vengono lasciate libere da 
chi se ne va. Ma non godono 
proprio di nessun trattamento 

di favore presidenti e ministri 
a Galyateto? Anche stavolta il 
direttore non afferra e aperto 
un libro contabile mi fa vede­
re che i rappresentanti del go­
verno anziché 12 fiorini ne 
pagano 72 e spiega seriamente 
che non potrebbero pagare di 
meno visto che il loro stipen­
dio è superiore a quello di un 
operaio. L'albergo della bor­
ghesia comprendeva un night 
club di tipo parigino: la casa 
di riposo lo ha conservato e 
alla sera vi si esibisce un com­
plessino musicale specializzato 
nelle canzoni italiane. 

La casa di riposo di Galya­
teto, come le altre dei Matra. 
oltre le già citate ricordiamo 
quelle di Kekes e di Parad. 
sono aperte tutto l'anno perchè 
d'inverno i monti coperti di 
neve diventano un paradiso per 
gli sciatori. Molti sono i lavo­
ratori che preferiscono le ferie 
tra dicembre e marzo per po­
tersi godere gli sci 

L'anno scorso sui Matra ven­
nero complessivamente un mi­
lione e oltantaduemila unghe­
resi dei quali 340 000 ospiti del­
le case di riposo. Un numero 
imponente che aggiunto a 
quello degli ungheresi che pre­
feriscono il Balaton e il Du­
naikanyar. dimostra che il po­
polo magiaro si è lasciato alle 
spalle il passato e ha rinno­
vato la propria condizione 
umana. L'Ungheria è. oggi, de­
gli ungheresi ed è questa una 
affermazione tutt'altro che re­
torica. Sono già mimerosi ma 
non sono ancora tutti i popoli 
a poter dire di possedere i 
propri paesi. Quando ripassia­
mo da Gyongyos sostiamo per 
ascoltare una giovane che in 
un'aia — al chiarore della lu 
na — canta: » Alla ragazza di 
Gyongyos brillano gli occhi 
perchè ha scelto un giovane 
che comanda alla terra - e sol­
tanto i buoni lavoratori san­
no essere gli amanti - delle ra­
gazze di Gyongyos che sono le 
più belle e le più appassionate 
dell'Ungheria -. Non è una 
canzone recente. E* antica. Co­
me sono antichi i Paloc. • 

A G . Parodi 

Ieri pomeriggio,, nella se­
de dell'Associazione della 
stampa estera, il presidente 
del Premio Viareggio Leo­
nida Rèpaci, attorniato da 
alcuni membri della giuria 
(Debenedetti, Piovene, Por­
zio, Prisco, • Granzotto, Za-
vattini, Ungaretti, Spagno­
letti e De Feo), ha tenuto 
la consueta conferenza-stam­
pa per le penultime novità 
sull'edizione di quest'anno. 
Ecco i finalisti: per la se/io­
ne narrativa-poesia, « il me­
raviglioso giardino » di An­
tonio Barolini, « Il male 
oscuro > di Giuseppe Berto, 
« La buca di San Colomba­
no » di Alessandro Bonsan-
ti, < L'osso, l'anima > di Bar­
tolo Cattafi, « La penombra 
che abbiamo attraversato » 
di Lalla Romano; per la se­
zione saggistica, « Salvezza 
e caduta dell'arte moderna > 
di G. C. Argan, « Papa Gio­
vanni di Ernesto Balducci, 
« L'eredità di Leopardi » di 
Carlo Bo, « Apocalittici e in­
tegrati > di Umberto Eco. 
* Poeti e filosofi di Grecia » 
di Manara Valgimigli. 

L'annuncio e stato accom­
pagnato da una polemica tra 
Kèpaci , Ungaretti, Piovene, 
Granzotto, Debenedetti e al­
tri giudici, sulla esclusione 
da questa ultima « rosa » 
della « Torre di Arnolfo » di 
Bigongian: chi l'aveva letto 
e non lo voleva in « rosa », 
chi diceva di non averlo po­
tuto leggere, chi infine cita­
va articoli dello statuto. Nes­
suna polemica, invece, sulla 
esclusione di altri nomi, se­
condo noi ben più meritevoli 
di attenzione: da Sciascia a 
Vigolo, da Giammanco a 
Spriano. Galvano della Vol­
pe, dal canto suo, si 6 riti­
rato, e' Paci è stato escluso 
come ex-giudice dello scorso 
anno. 

Si è parlato anche del fi­
nanziamento del premio. Co­
me è noto, dopo il « caso » 
dell'anno scorso, a Olivetti 
sono subentrati nuovi e per 
ora misteriosi finanziatori. A 
chi faceva domande, Rèpaci 
ha risposto laconicamente: 
« rivolgetevi all'avv. Giulio 
Caccia di Milano >. E' questo 
probabilmente il nome del 
depositario del nuovo e fon­
do » del premio, che si dice 
costituito con capitali diver­
si (si insiste sul nome di un 
grande editore milanese, sul­
la Fondazione Fullbright. 
ecc.). 

Il presidente del Premio 
ha anche annunciato le altre 
novità: « inviti a varie per­
sonalità per la serata di chiu­
sura » (da Missiroli al « Gon-
court > Lanoux, da Déry a 
Sartre), le danze di Carla 
Fracci e l'orchestra di Fred 
Buongusto. Non è mancato 
il consueto vagheggiamento 
di un « Viareggio » interna­
zionale e il proposito di tre 
primi premi (sdoppiando 
narrativa e poesia). 
- Il « Viareggio » si avvia 

cosi alle sue ultime battute. 
L'edizione dell'anno scorso. 
con il e caso» Piovene-Oli-
vetti e con lo svolgimento 
che ne era seguito, aveva 
messo in luce antiche e nuo­
ve contraddizioni. Il 1964 
non ha portato nessun vero 
rinnovamento della formula. 
C e stalo un rimpasto della 
giuria, si è cercato un diver­
so « mecenate », e ci si è li­

mitati a fondere tecnicamen­
te le due giurie (letteratura 
e saggistica) in una, abolen­
do i premi * opera prima ». 
Certo, bisogna sempre giudi­
care dai risultati. Ma le 
esclusioni che abbiamo cita­
to. e la presenza in finale di 
autori (e talora libri) ormai 
abbondantemente consacrati 
dal successo accademico e 
critico, non sembrano voler­
si molto allontanare dalle 
più recenti tradizioni del 
premio. 

La sentenza 

Fenaroli-Ghiani-

Inzolia 

Il prof. Molajoli 

presidente della 

Triennale di Milano 
Il prof. Bruno Molajoli — di­

rettore generale delle Antichità 
e Belle Arti — è stato nomi­
nato presidente della giuria su­
periore internazionale che a 
settembre si riunirà per asse­
gnare i premi ai partecipanti 
alla 13 ma Triennale. 

A completare la stessa giuria 
superiore, il presidente del Bu­
reau International des Exposi-
tion di Parigi ha nominato, in 
rappresentanza dello stesso or­
ganismo. il direttore - de l'Eco-
le nationale superieure des arts 
decoratifs de Paris - signor Jac­
ques Adnet. 

Frattanto proseguono gli ar­
rivi di gruppi di studiosi e di 
illustri personalità straniere 
che vengono sempre ricevuti e 
accompagnati nella visita alla 
esposizione dai dirigenti e dagli 
organizzatori della Triennale. 

Sacchi 
ancora 

di fronte 
ai giudici? 

Ottocentotrentatrò pagine 
suddivise in due tomi: que­
sta la poderosa mole della 
sentenza con la quale il 27 
luglio del 1963 fu confermata 
l'ergastolo a Fenaroli e Ghia-
ni per l'assassinio di Maria 
Martirano e con la quale Car­
lo Inzolia fu condannato a 
13 anni di reclusione, uno dei 
quali condonati. 

La sentenza è stata deposi­
tala ieri mattina nella can­
celleria della Corte d'Appello 
dal dott. Nicola D'Amario che 
pronunciò il verdetto e che 
attualmente è presidente di 
Sezione della Corte di Cas­
sazione. 

Nella minuziosa ricostru-
zione del crimine, delle inda-» 
gini e dei procedimenti giu­
diziari che ne seguirono fan-* 
no spicco particolare gli ap­
prezzamenti che il magistrata 
esprime su due personaggi 
centrali della fosca vicenda* 
il « supertestimone > Egidio 
Sacchi e Carlo Inzolia. 

Ricordando le denunce 
sporte dai difensori contro il 
ragioniere milanese, nella 
sentenza si legge: « Non ò 
questa la sede per l'esame di 
siffatta denuncia ed essa va 
trasmessa, unitamente a co­
pia della presente sentenza, 
alla competente autorità pe* 
l'ulteriore corso della giusti­
zia ». Si legge ancora che» 
agli indizi già valutati nella 
sentenza di rinvio a giudizio,-
va aggiunta un'opportuna 
valutazione dell'assistenza e 
dell'aiuto dato dal Sacchi al 
Fenaroli nel corso dell'istrut-
toria per eludere le indagini» 
In un altro passo della sen­
tenza il Sacchi viene definito) 
« ambiguo e sfuggente ». In-* 
somma il < supertestimone * 
è ancora lungi dall'aver chiu­
so la propria partita con la 
giustizia. 

Anche Inzolia è trattato 
molto rudemente. Si afferma 
che i giudici di primo gradoj 
nell'assolverlo, valutarono 
solo superficialmente, in ma­
niera non logica e non orga­
nica gli indizi che erano 
emersi a carico del commer­
ciante milanese. Si conferma 
perciò che fu Inzolia a pre­
sentare Ghiani («tempra di 
delinquente eccezionale») a 
Fenaroli senza fare però par­
ticolari pressioni sull'amico 
ed assistette, in modo non 
determinante, ai vari incon­
tri tra i due; la sua parteci­
pazione al delitto fu minima. 
Grazie a questa circostanza 
e dati i rapporti di quasi di­
pendenza di Inzolia nei con­
fronti di Fenaroli, al terzo 
uomo del delitto di via Mo­
naci sono state concesse due 
attenuanti che hanno conte­
nuto la pena entro il limite 
di tredici anni. 

Del commerciante milane­
se in un altro punto della 
sentenza si sottolinea la « ot­
tusità morale, mostrata anche 
nel corso del giudizio # se­
condo grado». 


